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Lo Sinn Fein ieri si è seduto al tavolo dei negoziati, forse oggi arrivano i protestanti

La prima volta dell’Ulster
Tutti i partiti alla trattativa
Il principale partito unionista non boicotterà i negoziati e potrebbe presentarsi al castello di Stor-
mont. Raggiante Gerry Adams: «Questo è l’inizio della fine del conflitto nordirlandese».

Il partito del premier è sceso al 34,4% ma resta al primo posto

Norvegia, voto a sorpresa
Socialdemocratici in calo
Il premier Jagland conferma: sotto il 36.9 mi dimetto. La coalizione di
centro pronta a subentrare. Raddoppia l’estrema destra.

Tredici
gli invitati
al castello
della «pace»
I partecipanti al negoziato
di Stormont sul futuro
dell’Ulster sono i governi di
Londra e Dublino, i partiti
della maggioranza
protestante favorevoli alla
permanenza nel Regno
unito, e quelli della
minoranza cattolica che si
battono per l’unificazione
con l’Eire, cioè con l’Irlanda
indipendente. Londra e
Dublino hanno invitato i
partiti dell’Ulster a
discutere un progetto che
prevede sia l’esistenza di
un governo locale, sia la
formazione di organismi
transconfinari Irlanda-
Ulster. Parallelamente alle
trattative dovrebbe
svolgersi un graduale
disarmo delle milizie
contrapposte protestanti e
cattoliche. L’esito del
negoziato verrebbe poi
sottoposto al giudizio dei
Parlamenti di Londra e
Dublino ed a referendum
popolari sia in Irlanda che
in Ulster nel maggio 1998. I
principali partiti
protestanti invitati alle
trattative sono l’Ulster
unionist party (Uup) di
David Trimble, e lo
Unionist democratic party,
guidato da Ian Paisley.
Entrambi vogliono
mantenere uno stretto
legame con Londra, ma il
secondo è contrario a
qualunque collaborazione
con Dublino. Trimble non
rifiuta l’idea di una
«dichiarazione dei diritti» a
favore della minoranza
cattolica. I più importanti
partiti cattolici sono il Sinn
Fein (braccio armato
dell’Ira), diretto da Gerry
Adams, e il Partito
socialdemocratico
laburista, guidato da John
Hume. Quest’ultimo si
oppone alla violenza e
propone un’Irlanda
unificata «per via del
consenso». Il Sinn Fein
punta all’unificazione tra
Ulster ed Irlanda ma
potrebbe accontentarsi di
una soluzione meno
drastica, fondata su di un
più stretto legame politico
fra Belfast e Dublino.

BELFAST. Negoziatichepotrebbero
risultare storici per l’avvenire istitu-
zionale dell’Ulster si sono aperti ieri
a Stormont, presso Belfast, con la
presenza di rappresentanti dello
Sinn Fein, ala politica dell’Ira (Irish
repubblican army). L’Ira è il princi-
pale gruppoarmatodeinazionalisti
irlandesi. Gerry Adams, numero
uno dello Sinn Fein, ha affermato
che «i negoziati potrebbero essere
l’inizio della fine del conflitto in
questaisola».

Nella sala delle riunioni non era
rappresentato il principale partito
protestante nordirlandese (Ulster
unionist party, Uup), ma i suoi
esponenti potrebberopresentarsi al
tavolo negoziale già quest’oggi. Lo
Uup infatti si è detto disponibile a
trattative multilaterali, superando
lapregiudizialeostilitàsinoramani-
festataneiconfrontidell’ammissio-
nedelSinnFeinalletrattative.

David Trimble, leader dell’Ulster
unionist party, ha posto fine a setti-
mane di nervosa incertezza e di fre-
netiche consultazioni con l’annun-
cio che le persistenti riserve del suo
partito sul coinvolgimento dello
Sinn Fein, che a suo giudizio avreb-
be dovuto essere cooptato soltanto
dopo un concreto e sostanziale di-
sarmo dell’Ira, non avrebbero im-
pedito l’avviodeicolloqui.Ungros-
sopassoavanti, se sipensachenegli

ultimi trent’anni unionisti e indi-
pendentisti si sono parlati in un
unicomodo:conlearmi.

Trimble ha disertato la prima
giornata di incontri unicamente
perché prima voleva avere un chia-
rimento con il regista dei negoziati,
cioè l’ex senatore americano Geor-
ge Mitchell. «Vogliamo essere pre-
sential castello ilpiù presto possibi-
le», ha dichiarato Trimble. Tempi e
modi dipenderanno dalle discus-
sioni con Mitchell «sulla struttura
delle trattative» e su «rilevanti pro-
blemi procedurali». Trimble rifiute-
ràquasidi sicuro ilnegoziatofaccia-
a-faccia con lo SinnFeined è proba-
bile che all’inizio il dialogo tra i rap-
presentanti delle due comunità ir-
landesi l’una contro l’altra armate
sarà stentato, indiretto,per interpo-
sta persona. Tutto ciòèperòunpro-
blema minore rispetto al grosso se-
gnale politico dato oggi da Trimble,
anche sotto la pressione di un son-
daggio secondo cui il novantatre
per cento dei sostenitori dell’Uup
caldeggiauna qualche forma didia-
logo con lo Sinn Fein, a riprova di
quanto sia massiccia la voglia di pa-
cefragliirlandesitutti.

Restano alcuni interrogativi sulle
scelte che compirà il secondo parti-
toprotestantedell’Ulster, il«Demo-
craticunionistparty»delreverendo
oltranzista Ian Paisley. E possibile

che, sulla scia dell’Uup, anche Pai-
sley decida presto di rinunciare al
boicottaggio.

Per il momento i governi di Lon-
dra e Dublino, promotori del pro-
cesso di pace, tirano un grosso so-
spirodisollievo.Trimblelihatenuti
sulla corda fino all’ultimo. Ancora
ieri mattina il primo ministro bri-
tannico Tony Blair e il suo omologo
irlandese Bernie Ahern avevano
lanciato un appello congiunto del-
l’ultima ora ai protestanti, fornen-
do loroalcune rassicurazioni sudue
risvolti-chiave: durante tutto il pro-
cesso di pace sarà rispettata la vo-
lontàdeinordirlandesi (per il60per
centoprotestanti),e letrattativedo-
vranno accompagnarsi a qualche
misuradidisarmodapartedell’Ira.

Fino a che punto le parti in causa
andranno in buona fede alla ricerca
di una soluzione di compromesso
non è chiaro. Gli unionisti sono in-
teressatialmantenimentodellosta-
tusquo epotrebbero fare dell’ostru-
zionismo. Blair ha però già messo le
mani avanti: se a maggio dell’anno
prossimo il processo di pace non
avrà fatto sostanziali progressi, Re-
gno unito ed Eire scenderanno in
campo con un proprio progetto (di
sostanziale co-gestione della pro-
vincia) e lo sottoporranno al giudi-
zio della gente d’Ulster tramite un
referendum.

OSLO. Prime proiezioni del voto in
Norvegia. Secondo quanto ha affer-
mato in serata la televisione il parti-
to laburista avrebbe raccolto il
34,4% dei consensi elettorali, per-
dendo così il 2,5% rispetto alla pre-
cedente consultazione che si era
svolta nel 1993. Il premier Thoer-
bjoern Jagland aveva affermato alla
vigiliadelvotochesisarebbedimes-
soseilsuopartitosifosseattestatoal
di sotto del 36,9% e ieri sera ha con-
fermato il suo ritiro: potrebbe la-
sciare dopo aver presentato il bu-
dget, il 13 ottobre. E la coalizione di
centro è già pronta a subentrare. Se-
condogliexitpolltrasmessidallate-
levisionedi statonorvegese, ilparti-
to cristiano popolare (coalizione di
centro)avrebbeavutoun’ottimaaf-
fermazione passando dal 7,9 per
cento del 1993 al 14,3. Appena
qualche decimo di punto in meno
deiconservatoricheperderebberoil
2,1 scendendo al 14,9 per cento.
Netta sconfitta poi per il partito di
centrochedal16,8passerebbeal7,6
per cento, mentre i liberali aumen-
terebbero i consensi arrivandoal4,-
6 (più1 percento).Lacoalizionedi
centro, costituita da liberali, cen-
tristi e cristiano popolari, avrebbe
quindi complessivamente il 26,5
dei voti, troppo poco anche per un
governo di minoranza. Ma è trop-
po poco, a detta dello stesso Ja-

gland, anche il 34,4 per cento che
avrebbero ottenuto i socialdemo-
cratici.AncheilPartitodelProgres-
so (estrema destra) non avrebbe i
numeripergovernare,nonostante
gli exit poll gli diano il raddoppio
dei consensi: la formazione di
estrema destra passerebbe dal 6,3
al15,2%.

«Sonotranquillo, inquestacam-
pagnaelettoraleabbiamofattotut-
to quello che dovevamo e poteva-
mo fare» - aveva detto ieri il primo
ministro norvegese, il socialdemo-
craticoThorbjoernJagland.

Nel ricco paese nordico 3,3 mi-
lioni di elettori sonostati chiamati
ieri a votare per il rinnovo del Par-
lamento. I seggi si sono chiusi alle
21. Per i risultati definiti si dovrà
aspettareprobabilmentelagiorna-
tadidomaniperchèdaassegnareci
sono ancheottosegginazionali at-
tribuiti con il sistema degli scarti.
E, se effettivamente, come preve-
deva ieri mattina un ultimo son-
daggio, i socialdemocratici scen-
dessero al 34,3 per cento, forse per
avere un nuovo governo bisogne-
rebbe aspettare diverse settimane.
A quella percentuale i socialdemo-
cratici resterebberodi gran lunga il
partito di maggioranza relativa,
masenzalaguidadiThorbjoernJa-
gland: per tutta la campagna elet-
torale ha detto e ripetuto che se il

suopartitononfosseriuscitoalme-
no a confermare il risultato del
1993, lui si sarebbe dimesso, rifiu-
tando anche un secondo incarico
dapartedelreHaraldV.

L’arretramento che i sondaggi
attribuiscono ai laburisti, malgra-
do la situazione economica del
Paese sia tra le migliori in Europa
con disoccupazione e inflazione a
livelliminini,èdovutoinpartealle
scarse simpatie di cui gode Jagland
che ha ereditato il posto di primo
ministro dalla popolarissima si-
gnora Gro Harlem Bruntland di-
messasinell’ottobrescorso.

Anche in Norvegia, come negli
altri paesi scandinavi, il partito so-
cialdemocratico, chequi sichiama
Arbeiderparti (partitodeilavorato-
ri), ha dominato la vita politica del
paese di questo secolo. Dopo una
prima breve esperienza di governo
nel 1927, fu al potere dal 1935 fino
al ‘40 quando il paese fu occupato
dainazisti.Dallafinedellaseconda
guerra mondiale al 1965 il partito
socialdemocraticoebbelamaggio-
ranza assoluta, poicominciòa per-
dere consensi, rimanendo sempre
comunqueilpartitodimaggioran-
za relativa. Inquestiultimi40anni
il blocco borghese ha governato
dal 1965al 1971, da ottobre1972a
ottobre 1973, dall’1981 al 1986 e
qualchemesetra‘89e‘90.

La Ue impone restrizioni ai visti europei per i «falchi» serbo-bosniaci, aiuti ai moderati

Bosnia, i nazionalisti cantano vittoria
Karadzic perde Banja Luka, esulta Plavsic
Il partito del musulmano Izetbegovic ammette la sconfitta a Tuzla, dove si è affermata una forza multietnica.
A Pale stravincono i «duri», ma la Republika srpska si conferma divisa. I croati dell’Hdz parlano di «trionfo».

EGITTO

SARAJEVO. Ci vorrà almeno una set-
timana per avere i risultati definiti.
Ma i partiti nazionalisti cantano vit-
toria, croato-bosniaci in testa. L’U-
nionedemocraticacroata(Hdz)hari-
vendicato già il suo «trionfo» nell’80
percentodelle località già ora sotto il
suo controllo. Jadranko Prlic, capo
delcentroelettoraledellaHdzemini-
stro degli Esteri della Federazione
croato-musulmana, in una confe-
renza stampa a Mostar ha sostenuto
che il suo partito ha vinto nelle tre
muncipalità croate di questa città, a
Orasje e Odzak nel nord, a Vitez, Ki-
seljakeBusovacanellaBosniacentra-
le,eaStolacnelsud.

Il partito del presidente musulma-
no Izetbegovic è il solo a non sbilan-
ciarsi inpronostici,chesembranoco-
munque favorevoli. Ma ammette di
essere stato sconfitto sicuramente a
Tuzla, dove si è affermata una coali-
zione multietnica guidata dal sinda-
co uscente. Tra i serbi la signora Pla-
vsic canta vittoria: la commissione
elettorale serba di Banja Luka, rocca-
fortedellapresidente«moderata»,ha
infatti annunciato i «risultati finali
ufficiosi» secondo i quali i fedeli di

Karadzic avrebbero perso in modo
clamoroso, ottenendo solo il 10,4%
dei voti. La Republika srpska si con-
ferma divisa, lungo la lineadidemar-
cazione che separa i moderati dai fal-
chi. L’agenzia di stampa serbo-bo-
sniaca Srna, controllata dalla fazione
di Karadzic, ha annunciato che nella
parteorientaledell’entitàserbailpar-
titodiKaradzicavrebbeottenutouna
vittoriaschiacciante. Ilpartitodemo-
cratico serbo (Sds) degli ultranazio-
nalisti vanta unrisultato, a Pale, tra il
49% e il 50% e al secondo posto ci sa-
rebbe, con il 43 percento il partito ra-
dicale serbo (Srs), una formazione
piùadestraepiùestremistadellostes-
soSds. IpaesidellaUehannocomun-
que deciso ieri un’«accelerazione»
degli aiuti ai serbo bosniaci legati alla
moderata Plavsic, mentre su propo-
sta dell’Alto rappresentante civile in
BosniaWestendorpsonostate impo-
sterestrizioniallaconcessionedivisti
d’ingresso nell’Unione europea a
esponenti dei falchi, Momcilo Kraji-
snikintesta.

La consultazione si è comunque
svolta senza gravi incidenti, anche se
sono state segnalate sporadiche vio-

lenze. Di sicuro ci sono state irregola-
ritàaBrcko,cittàrivendicatadaiserbi
per garantire continuità territoriale
alle regioni sotto il loro controllo:
avrebbero votato più elettori di
quanti non fossero stati iscritti nelle
liste,l’Oscestafacendoverifiche.

In attesa dei risultati ufficiali le ca-
pitalieuropeecommentanoconsod-
disfazione l’alta affluenza alle urne e
lo svolgimento pacifico delle elezio-
ni.Secondoil segretariogeneraledel-
laNato, lospagnolo, JavierSolanasiè
trattato di «un grande successo». So-
lana ha elogiato anche il «lavoro
compiuto dalla Forza di Stabilizza-
zionedellaNato(Sfor)»perpermette-
re lo svolgimento delleelezioni inun
clima di sicurezza ricordando anche
il sostegno «essenziale» fornito dalla
Sfor all’Osce a livello di pianificazio-
ne e di logistica. L’Osce tuttavia
smorza l’entusiasmo di Solana e
commentailvoto inBosniaconmol-
ta cautela. Il presidente di turno del-
l’Osce, il ministro degli Esteri danese
NielsHelvegPetersenhatra l’altroaf-
fermato: «Possiamo dire senza tema
di smentita che le elezione non si so-
nosvoltesecondoglistandarddemo-

cratici».IlgovernodiParigihaespres-
so soddisfazione per il fatto che nei
due giorni di voto «non ci sono stati
atti di violenza e incidenti di grossa
entita» e dunque «queste elezioni ci
permettonodi superareconsuccesso
un’altra tappa del processo di pace e
sono di buon auspicio per le elezioni
generali dell’autunno del 1998» reci-
ta una nota del Quai d’Orsay. Secon-
do il ministro degli Esteri tedesco
KlausKinkel «si ècompiutaunadelle
condizioni indispensabili nel cam-
mino verso le istituzioni democrati-
che e verso la convivenza delle tre et-
nie». Conclusioniun po’ troppootti-
mistiche, quelle di Kinkel. La comu-
nità internazionale è comunque
orientata ad usare il metodo del ba-
stoneedellacarotaperarrivareall’in-
sediamento delle nuove autorità lo-
cali, anche là dove risulterannoeletti
rappresentantidellecomunitàespul-
se dalla pulizia etnica. Il metodo,
spiegano all’Alto commissariato
Onu per i rifugiati, sarà quello di un
utilizzo selettivo degli aiuti: per pre-
miare chi collabora e punire chi si
ostina a non volere il ritorno dei pro-
fughi.

Il presidente russo interviene nello scontro tra i suoi vicepremier e i pescecani degli imperi finanziari

Eltsin ai banchieri: «No al capitalismo selvaggio»
La linea del governo per un rafforzamento dello Stato ha inquietato le potenti banche che hanno ricordato al Cremlino i suoi debiti.

Condannati
a morte
4 integralisti
islamici

MOSCA. Quasi due ore di colloquio
al Cremlino tra Boris Eltsin e i diri-
genti di sei banche e gruppi finan-
ziari, i più influenti della Russia,
hanno condotto se non ad un ac-
cordo vero e proprio, almeno ad
un’intesa sul«cessate il fuoco»nella
battaglia tra governo e capitale che
rischiava di degenerare in unaguer-
ra di posizione senza esclusione di
colpi. Le parti belligeranti erano - e
finoaprovacontraria sono- igiova-
ni «lupi riformatori», i primi vice
premier Anatolij Ciubajs e Boris
Nemzov chiamati da uno Eltsin
guarito a dare una spinta all’econo-
mia di mercato russa stagnante, da
un lato, e i pescecani degli imperi
bancari, finanziari, informativi che
di questa economia hanno cercato
di strappare i bocconi prelibati, dal-
l’altro. L’oggetto della lotta: la Rus-
sia, o quanto meno il suo immedia-
to futuro economico, lo statuire -
come si è espresso ieri un osservato-
re della Ntv - delle regole economi-
chenellavitapolitica.Iterminicon-
creti dello scontro: il predominio

del capitale privato che detta legge
all’interno dell’oligarchia gover-
nante oppure il prevalere dello Sta-
to-padrone che privilegia determi-
nati gruppi di capitalisti al servizio
del potere politico dentro la stessa
oligarchia.

«Ci siamo capiti - ha detto Eltsin
al termine dell’incontro - gli im-
prenditori cessano la battaglia con-
tro Ciubajs, Nemzov e il governo».
Il presidente russo ha assunto nel
momento opportuno il ruolo di un
giudice super partes invitando i
banchieri e il governo a «muoversi
verso la pace, a lavorare insieme in
contatto». Un simile tete-à-tete di
Eltsin con il capitale che conta si è
svolto l’ultima volta l’anno scorso,
alla vigilia delle elezioni presiden-
ziali e si è concluso con un patto di
reciproco appoggio. Ora la linea
pubblica e dichiarata del governo
per un rafforzamento dello Stato e
perunsistemapiùdurodicontrollo
finanziario ha inquietato i partners
del potere i quali si sono sentiti in
dovere di ricordare che i conti van-

nopagati. IlCremlino,quindi,èsta-
tocostrettoacalmareearassicurare.
Eltsin ha ribadito ieri il proprio «ri-
spetto» per le banche russe che
«hanno sostenuto e sostengono il
capodelloStato».AdettadiMikhail
Khodorkovskij, capo del gruppo
«Rosprom» e della banca Menatep,
Eltsin ha garantito anche la conti-
nuità del potere dopo la scadenza
del suo mandato nel 2000 e, nei
tempi più ravvicinati, ha promesso
di sovrintendere personalmente al-
le prossime gare di privatizzazione,
inparticolareperleazionidella«Ro-
sneft», l’unica grossa compagnia
petrolifera rimasta statale. Insom-
maha lasciatocapirechesidarà, co-
me dice un proverbio russo, a tutte
le sorelle un paio di orecchini. A
condizione, però, che si lascino in
pace i due riformatori della sua
squadra che «non saranno mollati
in nessun caso», nonostante i re-
centi«attriti».

La contrapposizione si è acuita
soprattutto dopo l’esito delle due
grandi aste del 1997, tenutesi tra lu-

glio e agosto, per la vendita dei pac-
chetti di controllo delle azionidella
maggiore compagnia delle teleco-
municazioni, la Sviazinvest, e di
uno dei più importanti consorzi
mondiali per l’estrazione del ni-
chel, rame e platino, il«Norilskijni-
chel». Ha vinto entrambe la One-
ximbank guidata dal già primo vice
premierVladimirPotanin,cheèsta-
to rimpiazzato in questa carica da
Ciubajs, anzi con la protezione - si è
ampiamente vociferato - di que-
st’ultimo e di Nemzov. I banchieri
perdenti - Gusinskij, Berezovskij,
Fridman e altri - hanno minacciato
di denunciare gli affari poco puliti
dei due attraverso i mass media che
possiedono. La lite ha raggiunto il
suo apice sabato quando una fonte
dei servizi segreti ha rivelato di ave-
re l’informazionesuunpossibileat-
tentatoadAnatolijCiubajs«adope-
ra di un dirigente del settore petrol-
gas che teme la bancarotta a causa
deidebitiversoilbilancio».

Pavel Kozlov

L’alto tribunale militare
del Cairo ha condannato a
morte quattro integralisti
islamici nel più grande
processo militare nella
storia dell’Egitto, in cui
sono stati coinvolti 97
imputati, e che riguardava
gli attentati del 1994 e
1995 e in particolare
l’assassinio del generale

Raouf Khairat, responsabile della lotta agli integralisti. Per la
prima volta sono state condannate anche quattro donne. Lo
riferiscono fonti giudiziarie. Tra i quattro condannati alla
pena capitale, uno era già stato condannato a morte in un
precedente processo. Altri otto integralisti devono scontare
una pena di 25 anni di lavori forzati. La Corte, le cui sentenze
sono inappellabili, ha poi condannato 54 persone a pene tra i
3 e i 15 anni di lavori forzati e sei da uno a dieci anni di
prigione. In 25 sono stati riconosciuti innocenti. Il tribunale
militare, riunito nella base di Huckstep a nord del Cairo, ha
tra gli altri condannato quattro donne. Jihane Ibrahim Abdel
Hamid, che ha ottenuto la pena più dura, 15 anni di lavori
forzati, è la compagna dell’integralista Aboul-Elaa Abd
Rabbo, condannato a sua volta a 50 anni di lavori forzati in
altri processi. Gli imputati erano accusati dell’assassinio del
generale Khairat, degli attentati dinamitardi a nove banche
e di associazione a organizzazioni illegali.

Il cantante
Kobzon
eletto deputato

Il 60-enne cantante Iosif
Kobzon, amato da più
generazioni dei russi,
consigliere per la cultura del
sindaco moscovita Luzhkov,
ma anche chiacchierato
amico di molti «padrini»
della nuova Russia, siederà
tra poco alla Duma. Kobzon
è stato eletto deputato
domenica nella minuscola
circoscrizione della
minoranza etnica buddista
aghino-buriata con meno di
60mila elettori dopo aver
guadagnato una
schiacciante maggioranza
dell’84 per cento dei voti.


